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Fbi italiana 
L'Arma vuole 
il comando 
della «Dia» 

FABRIZIO RONCONE 

• I ROMA. Il ministro dell'In
terno Scotti sta incontrando al
cune notevoli difficoltà per tro
vare un responsabile operativo 
della «Dia», la Direzione inve
stigativa antimafia. Sono, in ve
rità, difficolta abbastanza an
nunciate, nel senso che certe 
resistenze vennero e continua
no a venire dall'Arma dei cara
binieri, ma comunque Scotti 
non ha più troppo tempo per 
discutere, contrattare, decide
re: 6 prevista per oggi alle 16, 
al Viminale, la prima riunione 
del Consiglio generale per la 
lotta alla criminalità organizza
ta, e a questa riunione il mini
stro deve presentarsi con un 
candidato sicuro, un candida
to da poter eleggere senza arri
vare a clamorose spaccature. 
In un primo tempo, la riunione 
si sarebbe dovuta tenere alle 9 
ma, appunto, sette ore in più 
possono far mettere d'accor
do, aprire inlese, trovare un 
nome che piaccia a tutti. So
prattutto ai carabinieri. 

Il nome circolato nei giorni 
scorsi con maggiore frequenza 
è quello di Gianni De Gennaro, 
dingcnte della Criminalpol, un 
nome «forte», conosciuto, si è 
segnalato in molte operazioni 
anticrimine, la sua specialità 
sono i sequestri di persona. 
Tuttavia, egli non sembra esse
re molto gradito all'Arma. L'Ar
ma, i suoi massimi esponenti, 
per la verità, dimostrarono su
bito di non gradire troppo pro
prio l'idea della «Dia», l'idea 
della nuova agenzia investiga
tiva che sotto ilcoordinamento 
o il controllo (anche questo 
dovrà chiarire Scotti al Vimina
le) dell'Alto commissario, per 
meglio combattere la «Piovra» 
utilizzerà agenti scelti, tramite 
concorso, tra carabinieri, poli 
zia e guardia di finanza. 

Il comandante dei carabi
nieri Antonio Viooti appena 
senti parlare di «Fbi italiana», e 
aio accadde non più di duo 
mesi fa, frenò subito, spiegan
do che «non servono nuove 
strutture». Fu molto chiaro. Ag
giunse, poi, che l'Arma già di
spone di un gruppo investigati
vo estremamente affidabile, il 
•Ros», Raggruppamento ope
rativo speciale, 800 uomini se
lezionati. Infine, spiegò che se, 
eventualmente, il problema 
era di superare certi isolamenti 
nelle indagini, la soluzione al
l'Arma non sembrava compli
cata: basta eliminare diafram
mi e diffidenze, nessuno deve 
tenere le sue notizie nel casset
to. 

Le perplessità di Viesti, pe
rò, non sono state ascoltate. La 
•Dia» è diventata una realtà e 
questo, in qualche modo, ha 
mollo infastidito l'Arma. Che a 

aucsto punto, chiede almeno 
i poter indicare il nome del 

direttore operativo della «Dia», 
destinato a rimanere in carica 
per tre anni. 11 nome indicato e 
ouello del generale Giuseppe 
Tavormina. 

Non basta. L'impressione è 
che l'Arma, prima di spedire a 
lavorare nella Dia i suoi uomini 
migliori, quelli più esperti e ad
destrati, adesso, a decisioni 
approvate dal Consiglio dei 
ministri, voglia comunque riu
scire a vederci chiaro. 

È difficile ipotizzare quali 
accordi riuscirà a raggiungere 
il ministro Scotti nelle ore che 
precedono la riunione del Vi
minale. Apparentemente, co
munque, il ministro Scotti sem
bra non avere scelte. L'Arma 
ha delle perplessità, pone del
le condizioni, e non può esse
re scontentata. Scotti sa perfet
tamente di correre un rischio 
enorme: quello di un boicot
taggio dell'Arma, che potreb
be rifiutarsi di spedire nella 
nuova agenzia investigativa i 
suoi uomini migliori. 

Ieri, intanto, H ministro Scotti 
è stato in un paesino del par
mense, a Traversétolo, per 
inaugurare una nuova stazione 
dei carabinieri, e la vicina piaz
za C stata intitolata al generale 
Dalla Chiesa. 

Vince il coraggio al processo di Patti La deposizione in un clima pesante 
Rosario Damiano riconosce in aula Poco prima due testimoni 
tre degli estorsori a giudizio avevano ritrattato le loro accuse 
«Mi hanno chiesto dieci milioni » Tra il pubblico qualcuno ha pianto 

«Sono loro i miei persecutori» 
Il processo sul racket di Capo d'Orlando entra nella 
fase più «calda». Ieri per la prima volta un commer
ciante dell'Acio, l'associazione degli imprenditori 
orlandini, ha raccontato il suo calvario di intimida
zioni. Rosario Damiano ha riconosciuto in aula tre 
dei suoi estorsori: «Mi hanno chiesto dieci milioni». 
Prima di lui due testimoni avevano ritrattato le di
chiarazioni rese nalla fase preliminare del processo. 
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Una recente manifestazione contro la mafia 

Soggiorno obbligato 
La popolazione di Monterosso 
ha vinto, il boss mafioso 
trasferito in altra provincia 

WALTER RIZZO 

• • Iniziano le udienze più 
«calde» del processo sul racket 
di Capo d'Orlando al tribunale 
di Patti. Qualche giorno la la 
Corte di Assise aveva negato la 
validità processuale delle in
tercettazioni telefoniche che 
testimoniavano ricatti e intimi
dazioni subiti dai commer
cianti. Ieri gli operatori econo
mici, che si sono costituiti par
te civile dando vita all'Acio, 
l'associazione degli imprendi
tori orlandini contro le estor
sioni, hanno cominciato a te
stimoniare. Nel corso dell'u
dienza, l'ottava, il drammatico 
racconto di Rosario Damiano, 
proprietario dell'albergo risto
rante «La Tartaruga», che non 
ha esitato a fare i nomi di quat
tro delle persone che gli aveva
no chiesto di pagare la tangen
te. Si tratta di Mario Bontempo 
Scavo, Vincenzo Crascl e Se

bastiano Conti Taguali, accu
sati di associazione mafiosa ed 
estorsione, e di Armando Cra-
xi, ucciso l'anno scorso. Men
tre lui snocciolava quei nomi, i 
tre accusati, presenti in aula, lo 
ascoltavano in silenzio, pallidi 
in volto. E qualcuno tra il pub
blico è scoppiato in lacri
me.Mollo teso il clima. Nei 
banchi una netta divisione: da 
un lato i parenti degli imputati, 
dall'altro la città che ha deciso 
di sostenere e incoraggiare le 
vittime del racket. Damiano 
non si e lasciato intimidire dal
la sequela di domande degli 
avvocati difensori. F, stato fer
mo nel sostenere la sua accu
sa, ha raccontato con estrema 
lucidità il suo calvario di mi
nacce ed intimidazioni. Alla fi
ne del suo racconto alcune 
persone sono corse ad abbrac
ciarlo. 

Prima del commerciante 
avevano deposto due testimo
ni, i cugini Aldo e Giuseppe 
Mancusu, ma loro non ce 
l'hanno latta- le dichiarazioni 
rese ai carabinieri e al pubbli
co ministero nella fase prelimi
nare delle indagini sono slate 
ritrattate. Nella famiglia Man-
cuso sono state uccise due 
persone Calogero e Giuseppe 
(omonimo del testimone). 
Calogero lavorava nell'impre
sa versaci e apparteneva al 
clan Galati Giordano di Torto-
ria. I suoi nipoti Aldo e Giu
seppe avevano reso ampia te
stimonianza sugli omicidi e sui 
rapporti Ira i due clan di Torto
na . Ma al processo è stala ne
gala anche l'evidenza. «Mi 
hanno fatto sottoscrivere - ha 
detto Giuseppe- montagne di 
verbali e io. a un certo punto, 
ho firmato senza neppure 
guardare pur di liberarmi dal-
l'incubo degli interrogatori». 

Una sconfitta per l'accusa. 
Ma poi la speranza è stata riac
cesa dalla determinazione di 
Damiano. Il primo icntativo di 
estorsione nel luglio del 1990. 
«Si e presentalo Armando Cra-
xi in compagnia di Vincenzo 
Crascl e mi ha chiesto dieci mi
lioni di lire - ha dichiarato il 
commerciante- io ho detto che 
quei soldi non li avevo e mi so
no rifiutato di pagare. Il 4 otto
bre il secondo tentativo. Mi dis
sero: "I lai preso la decisione? 

Vuoi pagare?", lo mi nlutai 
nuovamente. Gli estorsori non 
erano inai gli stessi, ogni volta 
venivano persone diverse». Al
tri esattori si presentarono per 
chiedere la tangente, a novem
bre, a dicembre e infine il 2 
gennaio del '91. Questa volta 
Damiano riconosce gli estor
sori. Sebastiano Conti Taguali 
e Mano Bontempo Scavo. Gli 
dissero- «Se non paghi avrai 
delle sorprese». Due giorni do
po il cane da guardia venne 
trovato morto. 

La difesa ha cercalo di met
tere in discussione proprio il ri
conoscimento delle persone 
che erano andate a chiedere i 
soldi, Per tre volte l'avvocato 
difensore di Crascl ha tentato 
di scardinare la testimonianza 
di Damiano asserendo che il 
commerciante non conosceva 
veramente il Crascl e che lo 
aveva identificato soltanto in 
un secondo tempo vedendo 
una sua foto sul giornale. 

Ora che la breccia del silen
zio 6 stata aperta, si attendono 
con ansia le deposizioni degli 
altri commercianti che si sono 
costituiti parte civile. Oggi sarà 
la volta dei fratelli Signonno. ti
tolari della concessionaria Re
nault, e di Giuseppe Scaffidi, ti
tolare di un negozio di abbi
gliamento. Domani forse sarà 
ascoltato Gaetano Grasso, il 
presidente dell'Acio, l'uomo 
che ha dato il via alla rivolta. 

• • MONTEROSSO ALMO (Ragu-
Ì J ) . La battaglia 6 vinta. A 
Monterosso il boss Filippo Col
lctti non tornerà. I prefetti di 
Agrigento e Palermo hanno 
accettato di accoglierlo nelle 
loro province. Per la destina
zione definitiva bisognerà 
aspettare ora la decisione del 
tribunale di Agrigento. «Siamo 
cautamente ottimisti - dicono 
gli amministratori del comune 
di Monterosso Almo che da 
due giorni occupano il palazzo 
municipale per impedire l'arri
vo del boss in paese - ancora 
però non smobilitiamo. Vo
gliamo la decisione ufficiale. 
Solo allora rientreranno le di
missioni della giunta e finirà 
l'occupazione del Municipio. 
Ormai siamo diventati diffiden
ti...». Insomma Filippo Colletti 
a Monterosso ci e rimasto solo 
per poche ore. 

L unico ricordo che il «capo
famiglia» di Ribera.sarà quello 
di una piccola stanza della ca
serma dei carabinieri e poi le 
strade, delimitate dagli edifici 
barocchi del centro, intraviste 
dai finistrlni di un'auto che a 
tutta velocità, domenica notte 
lo ha accompagnato fuori dal 
paese ormai in aperta rivolta. Il 
letto, preparato polemicamen
te nel'ufficio del sindaco non 
lo ha utilizzato. Grande folla a 
difesa del palazzo municipale, 
a difesa di un Sicilia che anco
ra non conosce la malia. «Que
sta è la rivolta degli onesti...», 
dicono. «Qui da noi la mafia 
non ha mal avuto diritto di cit
tadinanza e non la vogliamo 
neppure ora...». 

La scelta del tribunale di 
Agrigento di destinare Filippo 
Colletti al soggiorno obbligato 
a Monterosso Almo, in paese e 
considerata più che una prò-

CHE TEMPO FA 

vocazione. «Qui si vuole lare 
un'operazione di innesto - di
ce un sindacalista della Cgil -; 
si pianta un germe per far svi
luppare una malapianta. La 
gente di Monterosso, l'Ammi
nistrazione comunale e stata 
presa in giro dal prefetto. La 
nostra risposta non può essere 
che questa. Bloccare l'ingresso 
al Municipio in modo che nes
suno possa notificare al sinda
co l'arrivo del boss». Accanto a 
lui i deputati e i senatori della 
provincia di Ragusa. 

•La scelta di mandare in 
questa parte della Sicilia un 
boss - dice il sen. Concetto 
Scivoletto del Pds - avrebbe un 
senso se a farla fosse la mafia 
per colonizzare una regione 
che è ancora scoperta. A farla 
invece paradossalmente e lo 
Stato. Nel Ragusano alla fine 
degli anni Sessanta si era già 
avuto un innesto mafioso nella 
zona del Vittoriese e di Acale. 
Ebbene adesso in quelle aree i 
problemi connessi alla crimi
nalità organizzata sono gravis
simi. SI salva solo questa parte 
della montagna. Ora vogliono 
inquinarla. Mentre il ministro 
Scotti scioglie i Consigli comu
nali per mafia, qui a Monteros
so i consiglieri si sono auto
sciolti proprio per non essere 
inquinati dalla mafia. È un fat
to che dovrebbe (are seria
mente riflettere tutti». Durissi
mo le parole di Giovanna Roc-
cuzzo, il sindaco di Monteros
so. «Hanno cercato con cura 
l'unica zona della provincia di 
Ragusa ancora non inquinata 
dalla mafia e II hanno deciso 
di mandare i boss per essere 
sicuri che anche questa zona 
diventi come le altre... è chiaro 
che lo Stato vuole che si arrivi 
a questo». 

Chiesto il rinvio a giudizio per il giudice che seguì la liquidazione 

La Proaira incastra Carnevale: 
«vantaggi personali nel caso Lauro» 
Abuso in atti di ufficio. Questo il reato per cui i sostitu
ti procuratori della Repubblica di Napoli hanno chie
sto il rinvio a giudizio per il presidente della prima se
zione della corte di Cassazione Corrado Carnevale. 
La richiesta è in relazione ai lavori della commissio
ne, presieduta dall'alto magistrato che doveva con
trollare, per incarico del ministero dell'Industria, la 
vendita dei beni di proprietà della famiglia Lauro. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

••NAPOLI. Abuso in atti 
d'ufficio. Corrado Carnevale, 
l'«ammazzasentenze», della 
prima sezione della Cassa
zione, potrebbe dover ri
spondere di questo reato da
vanti ai giudici partenopei. 
La richiesta di rinvio a giudi
zio per questo reato è stata 
formulata ieri dai sostituti 
procuratori, Aldo Cafiero, 
Rosario Cantelmo e Nicola 
Quatrano, nell'ambito del
l'indagine su) crack della flot
ta Lauro. 

La vicenda risale agli inizi 
degli anni 80. L'impero eco
nomico di Achille Lauro, ex 
sindaco di Napoli, presidente 
della squadra di calcio, no
stalgico monarchico che per 
ottenere voti elargiva agli 
elettori scarpe, pasta e solai, 
va in frantumi. Il fallimento di 
vaste proporzioni coinvolge 
anche i ministeri competenti 
per le attività dell'armatore. 
Corrado Carnevale, che non 
ha assunto ancora la veste di 
giudice «ammazzasentenze», 
almeno davanti al grande 
pubblico, viene nominato a 
capo di una commissione di 
«garanti». Invece, questa l'ac
cusa, la commissione e l'alto 
magistrato ritengono con

grue le offerte di due impren
ditori napoletani (uno dei 
quali particolarmente vicino 
al Psi) che pur essendo infe
riori a quelle di altri operatori 
economici, bastano a dare 
loro la disponibilità dei beni 
appartenuti alla famiglia 
Lauro. 

A scatenare l'attenzione 
dei giudici su quanto stava 
avvenendo nel fallimento 
dell'impero dei Lauro, ammi
nistrata dal figlio di Willy De 
Luca, è stata la denuncia di 
alcuni giornalisti de il «Ro
ma», il foglio che proprio in 
seguito al crak, nel novem
bre dell' 80 dovette cessare le 
pubblicazioni. Dalla denun
cia presentata per le vicende 
del giornale, si è passati ad 
una indagine più ampia che 
è finita per coinvolgere an
che l'altissimo magistrato. 

Quasi a sottolineare che la 
richiesta di rinvio a giudizio 
per Corrado Carnevale non è 
stata formulata in fretta, c'è 
da rilevare che prima di arri
vare a questa decisione i ma
gistrati hanno ascoltato tra gli 
altri, e a lungo, i tre ministri 
per l'Industria, Altissimo, Za-
none e Battaglia. 

Corrado Carnevale 

La «palla», per cosi dire, 
ora passa al giudice istruttore 
il quale dovrà decidere se ac
cogliere la richiesta oppure 
se respingerla. Di certo c'è 
che fra Carnevale e la magi
stratura napoletana non cor
re buon sangue. Il presidente 
della prima sezione della su
prema corte annullò alcuni 
provvedimenti emessi dal 
Gip partenopeo che alcuni 
giorni dopo li ripristinò con 
una ordinanza nella quale, in 
parole povere, si accusavano 
i giudici della Cassazione di 
non aver nemmeno letto gli 
incartamenti e le motivazioni 
dei magistrati prima dell'an
nullamento. 

Questa vicenda che ebbe 
notevole eco, fu quasi con
temporanea alla notizia che 
per il fallimento della flotta 

Lauro si indagava sul magi
strato che aveva mandato 
più di una volta liberi camor
risti e mafiosi. Sono proprio 
queste premesse, i personag
gi coinvolti, compresi i due 
imprenditori legati a potenti 
gruppi di potere politico, a 
rendere «interessante» la vi
cenda giudiziaria legata a 
questa richiesta e ripropon
gono il quesito posto alcuni 
giorni fa: che farà ora Martelli 
nei confronti di Carnevale, 
presidente della prima sezio
ne della Cassazione? È possi
bile che colui che deve ga
rantire la massima trasparen
za negli atti giudiziari possa 
essere nello stesso tempo 
controllore ed indagato? Il 
Guardasigilli che invoca il 
massimo del rigore può ac
cettare tutto questo? 

MlSterb ld l lCO Hanno aperto un buco nel 

H r iz- l fot muro poi. invece di rubare, 

iflCKEI hanno appiccato fuoco, di-
d i c t r u i M i e struggendo i grandi magazzi-
I O r d i t a ! ITIdQtìZZini estorsioni E accaduto a Mi-

sterbianco, paese in provincia 
. ^ ^ ^ ^ . ^ ^ _ ^ _ ^ _ ^ „ . di Catania. Gli estorsori hanno 

fatto una breccia nel muro, 
abbattendo una parete di foratini a colpi di mazza. Una volta 
dentro i grandi magazzini «La Rosa» hanno versato la benzina e le 
fiamme sono divampate. Per fronteggiare il rogo sono dovuti in
tervenire i vigili del fuoco di Catania, di Acireale, di Paterno, del 
Corto e dell aeroporto. Il proprietario del magazzino, Giacomo 

a Rosa ha dichiarato agli inquirenti di aver ricevuto in preceden
za minacce e richieste di tangenti. Nell'incendio ha subito danni 
anche un negozio di abbigliamenti adiacente ai grandi magazzi
ni «la Rosa». 

Gela, Consiglio dimissionario 
«Basta, ci arrendiamo» 
11 governo della città 
vicino alTautoscioglimento 
Mi CALTANISETTA. Il consi
glio comunale di Gela è or
mai alla viglia dell'autoscio-
glimento. 

Ieri mattina, hanno già ras
segnato le dimissioni quat
tordici consiglieri della De
mocrazia cnstiana. e tutti 
hanno denuncialo i'ingover-
nabilità del comune e le diffi
coltà nel rapporto tra i partiti 
e all'interno delle stesse forze 
politiche. 

In una lettera inviata al 
prefetto di Calatanissetta e 
all'assessore regionale agli 
Enti locali, i consiglieri della 
Democrazia cnstiana affer
mano che lo scioglimento 
del consiglio e il ricorso alle 
elezioni anticipate «appare 
oggi come il minore dei mali 
per la città». 

Alla luce della decisione 
del gruppo di consiglieri de
mocristiani, anche il Pds ha 
riunito i suoi sette consiglieri 
che hanno deciso di rasse
gnare anch'essi le dimissioni. 
Le presenterà il capogruppo 
Salvatore Tandurella, attual
mente in viaggio. 

Anche tre consiglieri indi
pendenti (due ex comunisti 
e un ex solcialdemocratico) 
starebbero per rassegnare il 
mandato coerentemente con 
la loro vecchia proposta di 
autoscioglimento del consi
glio. 

Critiche sono slate mosse 
a queste decisioni da parte 
del Psi e del Fri, che le riten
gono destabilizzanti e volte 
ad avviare, da parte della De, 
un tentativo di gestire, trami
te il commissario del comu
ne, l'affidamento del servizio 
idrico della città a un nuovo 
gestore. 

Il sindaco socialista Car
melo Bambili ha denunciato 
«l'esistenza di un disegno de
stabilizzante». 

Il consiglio comunale di 
Gela è in'carica da tre anni 
(fu eletto nel maggio del 
1988). Negli ultimi quindici 
anni si sono avute quindici 
crisi, uno all'anno. Gela con
ta quasi centomila abitanti e 
la mafia vi ha scatenato una 
faida che, in meno di tre an
ni, ha fatto oltre 100 mila vitti
me. Nelle strade, nei vicoli 
neri e putridi della periferia si 
muore con facilità. Colpi di 
pistola e raffiche di mitra, a 
volte senza risparmiare vitti
me minorenni, e sempre per 
i soliti motivi: racket, rapine, 
vendette. 

La «stretta» delle forze di 
polizia e della magistratura 
ha ridotto da qualche mese 
l'attività criminosa delle co
sche. Ma sono risultati picco
li, la strada per debellare il fe
nomeno della criminalità è 
ancora lunghissima. 

Il degrado della città è an
che il degrado dell'econo
mia. L'economia di Gela, 
quasi interamente sorretta 
dal petrolchimico dell'Eni-
chem, è in crisi. Duemila la
voratori rischiano il licenzia
mento per processi di ristrut
turazione, e spesso, in questa 
città come in tante altre della 
Sicilia, i disoccupati sono 
manovalanza a buon prezzo 
per i boss delle cosche. 

La città accusa il pesante 
fenomeno dell'abusivismo 
edilizio con 16 mila costru
zioni pari a 64 mila vani. 
L'appalto comunale per la 
demolizione dei fabbricati 
abusivi è stato rifiutato da 
ogni impresa. 

mm 
SERENO VARIABILE 

NEVE MAREMOSSO 

Il tempo in Italia: le regioni meridionali e mar
ginalmente quelle centrali sono ancora inte
ressate da una perturbazione in lento sposta
mento verso sud-est. Al seguito della pertur
bazione si verifica un aumento della pressio
ne atmosferica per la ostensione dell'antici
clone russo verso la nostra penisola. Col mi
glioramento che ne seguirà si intensificherà 
l'azione della nebbia sulle pianure dol nord in 
particolare ed anche su quelle del centro. 
Tempo previsto: sulle regioni dell'Italia set
tentrionale prevalenza di cielo sereno o scar
samente nuvoloso. Formazioni di nebbia 
estese e consistenti sulla planua padana In 
temporaneo dissolvimento durante le ore 
centrali della giornata. Al centro condizioni di 
variabilità con alternanza di annuvolamenti e 
schiarite, queste ultime più ampie sulle regio
ni tirreniche Per quanto riguarda le regioni 
meridionali cielo da nuvoloso a coperto con 
precipitazioni intermittenti e con tendenza al 
lento miglioramento. 
Venti: deboli provenienti dai quadranti setten
trionali. 
Mari: generalmente calmi; poco mossi i baci
ni meridionali. 
Domani: al nord ed al centro prevalenza di 
tempo buono con cielo sereno o scarsamente 
nuvoloso ma con intensificazione dolio neb
bie sullo pianure del nord e in minor misura 
su quelle del centro. Al sud condizioni di va
riabilità con addensamenti nuvolosi ora ac
caninoti B nssndflti a qualchn piovasco ora al
ternati a schiarite. 

TEMPERATURE IN ITALIA 

Bolzano np 

Verona 5 
Trieste 7 

Venezia 6 

Milano V 

Torino 6 

Cunoo 5 
Genova 9 
Bologna 5 

Firenze 7 

Pisa 9 
Ancona 9 

Perugia 8 
Pescara 9 

np 
7 

10 

9 
11 

9 

8 
14 

6 
12 

13 

13 
11 
17 

L'Aquila 

Roma Urbe 
RomaFlumic 

Campobasso 
Bari 

Napoli 

Potenza 

S. M.Louca 
Reggio C. 

Messina 
Palermo 
Catania 

Alghero 
Cagliari 

T E M P E R A T U R E ALL'ESTERO 

Amsterdam 5 

Atene 12 
Berlino -3 
Bruxelles 5 
Copenaghen 6 
Cjinevra b 
Helsinki *• 
Lisbona 10 

9 

18 
9 

15 
11 
"9 
6 

21 

Londra 

Madrid 
Mosca 
New York 

Parigi 
Stoccolma 

Varsavia 
Vienna 

5 
np 
11 

5 
7 

11 

4 

10 
16 
17 

18 
16 

15 
14 

9 

e 
-1 

15 
a 
5 
0 

- 2 

13 
20 
20 

10 

16 

20 
12 

18 
21 

19 

21 
20 

20 
22 

14 

18 
0 

24 

13 
8 
1 
9 

ItaliaRadio 
Programmi 

Ore 8.15 W la radio. Con Antonello Venduti 
Ore 8.30 Un nuovo ordine l'I pa
ca In Medio Oriente. Da New York 
Massimo Cavallini. Da Mosca Ser
gio Sergi 

Ore 9.10 Referendum: quanti, quali, por
cile? Con P. Barbera e l'on. Alfredo 
Biondi 

Ore 9.30 La «Nuova Cgil» avrà buona 
stampa? Le opinioni di Vittoria Sivo 
(Repubblica), Orazio M. Petracca 
(Cornerei, Bruno Ugolini (L'Unità) 

Ore 10.10 •Finanziari* '92: condona gli eva
sori, condanna I cittadini». In stu
dio il sen. Carmine Garofalo 

Ore 11.10 I magistrati e la Seperprocvra. In
tervista a Luigi Saraceni 

Ore 11.30 II nuove ordine di paca per II Me
dio Orienta. Da Madrid Janiki Cin
goli e Giancarlo Lannutti 

Ore 17.20 «L'uovo». Conversando con Alberto 
Torti» 

TCLLT0NI 06/6791412 - 06/6790539 

OTJnità 
Italia 
7 numeri 
6 numeri 

Tariffe d i abbonamento 
Annuo 

L. 325.000 
L. 290.000 

Semestrale 
L. 165.000 
L. 146.000 

Estero Annuale Semestrale 
7 numen L. 592.000 L. 298.000 
6 numeri L. 508.000 L. 255.000 
Per ablxmarsi versamento sul r e p n 29972007 inte
salo all'Unità SpA, vid dei Taurini, 19 - 00185 Koma 
oppure versando l'importo presso gli uffici propagan-

da delle Sezioni e Federazioni del Pds 
Tariffe pubblicitarie 
Amod. (mm.39x4(n 

Commerciale feriale L 358.000 
Commerciale viualo L. <110.000 
Commerciale festivo L. 515 000 

Finestrella 1 » pagina feriale L 3 000 000 
Finestrella 1 " pagina sabato L. » 500 000 
Finestrella I«pagina festiva L 4 000 000 

Manchi-Ite di testata L. l.GOO.000 
Redazionali L. 630.000 

Kmanz -Legali.-Concevs -Aste-Appalli 
Fenali L 530 000 - Sabato e Festivi L. 600.000 
A parola: Ne<:rologie-part -lutto L. 3 500 

Economici L 2 000 

Concessionarie per la pubblicità 
SIPRA, via Bertola 3-1.Torino, tei.011/ 57531 

SPI, via Manzoni 37, Milano, tei. 02/63131 
lilnmpo in frtc-.simile TcleMumpa Romana, Ro
ma - via della Magliana, 285 Nigi, Milano - via 
d u o da Pistoia, 10. Ses spa. Messina - via Taor
mina, 15/c. Unione Sarda spa - Caglian Elmas. 


